“FU CROCIFISSO, MORÌ…”
“[17]Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota.

[23]I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. [24]Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte.  E i soldati fecero proprio così.

[25]Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. [26]Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». [27]Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

[28]Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: « Ho sete ». [29]Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. [30]E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: «Tutto è compiuto!». E, chinato il capo, spirò.

[31]Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. [32]Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all’altro che era stato crocifisso insieme con lui. [33]Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, [34]ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua.

[35]Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. [36]Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. [37]E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,17.23-37).

La Croce del nostro Signore Gesù Cristo è una delle immagini più tragiche e maestose rappresentate dall’iconografia russa antica. E’ stata definita l’ICONA DELLE ICONE. Nell’opera di Rublev, come nel Vangelo di Giovanni, non sono presenti i particolari umilianti e doloristici connessi con questa terribile tortura. Cristo mantiene intatta tutta la sua dignità e regalità: l’intento infatti è quello di mostrare che paradossalmente Egli si rivela Re proprio sulla croce, nell’ora della sua glorificazione. Dal racconto del vangelo emerge subito che l’unico vero protagonista dell’evento è Gesù: è Lui che in prima persona porta la croce e si reca al luogo dell’esecuzione: ciò rivela la passione e morte di Cristo come atto di consapevole e libera donazione.
Il Golgota, al di fuori delle mura di Gerusalemme (sullo sfondo nell’icona) è un luogo considerato impuro. Il fatto che Gesù muoia lì ci dimostra che Lui non ha paura di contaminarsi con le brutture dell’uomo, che invece è venuto a redimere. Secondo la tradizione il Golgota era anche la tomba di Adamo( simboleggiato dal teschio posto ai piedi della croce). La croce è il nuovo albero della vita da cui scorre il sangue che purifica e rinnova l’uomo. Per capire chi sono io devo perciò mettermi sotto la croce, dove si è realizzata  per me una nuova creazione .
Gesù viene crocifisso in mezzo a due ladroni e anche nell’icona Egli è al centro tra Maria e Giovanni: Dio non si mette mai da parte, ma condivide in tutto la sorte dei suoi figli, scegliendo di stare in mezzo alle loro croci e ai loro dolori. Gesù è al centro anche perché Lui è il Re, il Signore della mia vita e devo dargli questo posto nei miei pensieri, nelle mie relazioni, nelle mie scelte per poter vivere con Lui e per Lui.
L’immensa curva disegnata da Gesù con tutto se stesso lungo l’asse verticale della croce si fa figura di ogni dolore che piega in due. Dà l’impressione di essere proteso in avanti verso chi lo guarda; le mani e le braccia restano spalancate in un gesto di abbraccio. Tutto il suo essere esprime calma e pace, segno della vittoria della vita sulla morte. Sul volto sembra non essere rimasta traccia alcuna di tormenti: i capelli e la barba sono in ordine, la bocca è chiusa ma ha addosso ancora i brividi delle ultime parole, delle ultime preghiere. Appare a noi la bellezza del Volto passato attraverso l’amore folle della croce, quel volto che non si chiuderà mai, volto dell’amico segreto che non condanna, ma accoglie, sguardo che non pietrifica ma libera.
Al dono totale di Cristo, per imitazione, Maria risponde col dono totale di sé, interiore, intimo divino. Come in tutte le icone orientali, ella non appare mai ripiegata sulla sua tragedia, ma sembra attenta a cogliere, dietro l’evento di cui è testimone, la volontà del Padre alla quale si abbandona insieme al Figlio. Maria esercita fino alla fine la fede, pur nelle oscurità e nelle contraddizioni che si affollano nella sua mente e spera contro ogni speranza nell’onnipotenza misericordiosa di Dio. Diviene così il modello per coloro che stanno presso le croci dei loro cari , aiutandoli a credere che la sofferenza non è assurda, ma ha un senso perché Dio ha sempre un progetto di resurrezione per i suoi figli. Sotto la croce, col capo sollevato verso il Figlio sembra ripetere: “Ecco la serva del Signore, si faccia di me secondo la tua parola”.
Giovanni si trova presso la Croce del Maestro, lui solo, tra tutti i discepoli. Appare curvo sulle ginocchia, anche lui spezzato in due dal dolore e lo sguardo triste e meditabondo. I suoi amici sono scappati, preoccupati per la loro sorte; lui, invece, il più giovane, ha avuto il coraggio di seguire Gesù fino alla Croce, spinto unicamente dall’affetto, dall’amicizia grande e intima che ha costruito con lui. La mano sulla guancia e la schiena piegata sembrano ripetere il gesto della sera prima quando ha poggiato la testa sul petto di Gesù. La sua semplicità gli ha permesso di entrare in una simile intimità col suo Signore, da farlo sentire amato da Gesù con predilezione. Ed è il ricordo di quel momento così forte a dargli il coraggio di rimanere fedele fino alla fine.
Ecco allora che, come Giovanni, sono uomo vero quando amo Gesù con la totalità e l’entusiasmo di un giovane, senza fuggire davanti alle difficoltà; quando accolgo il Signore ed ho il coraggio di entrare in confidenza con lui, quando sono certo che Lui mi ama come il prediletto.
A Gesù non vengono spezzate le gambe (secondo la Scrittura) per indicare che la sua morte non dipende dalla decisione di un potere umano, ma dalla scelta di consegnare la propria vita in obbedienza al disegno del Padre: “Per questo il Padre mi ama perché io offro la mia vita , per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie ma la offro da me stesso…questo comando ho ricevuto dal Padre mio” (Gv10,17-18).
“Uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia”: lo squarcio nel costato non procura  più alcuna sofferenza a Gesù, ma alla madre, secondo la profezia di Simeone. Ella, mentre guardava il poco rispetto con cui veniva trattato il corpo del Figlio, capì quanto Gesù avesse voluto farsi povero, mendicante, assetato dell’amore degli uomini, per attirarli tutti a sé. Questa ferita, che raggiunse il cuore e lo trafisse, diventa il segno con cui la sapienza di Dio esprime ciò che nessun’altra parola e nessun altro gesto potevano dire.

